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Londra: incursione di marines 
britannici sulle Falkland 
partita della suspense può tro
vare conveniente saltare l'ap
puntamento di domenica e rin
viarlo alla prossima settimana. 

La Thatcher — si diceva — 
avrebbe dovuto decidere se lu
nedì sia l'inizio di una nuova 
fase di escalation oppure il pro
seguimento della lunga e incer
ta trattativa all'ONU. Il richia
mo in patria, per consultazioni 
urgenti, dei due ambasciatori 
britannici, sir Anthony Parsons 
(all'ONU) e sir Nicholas Han-
derson (presso gli USA), poteva 
significare il definitivo tramon
to del sondaggio diplomatico di 
De Cuellar oppure un rinnova
to interesse a perseguire un esi
to negoziale con altri strumen
ti. Gli strumenti di persuasio
ne-pressione — nell'ottica del
la Thatcher — possono a que
sto punto diversificarsi solo se 
BÌ rafforza l'azione militare. 

L'atteggiamento del Partito 
conservatore, negli ultimi gior
ni, si è irrigidito sull'ipotesi di 
guerra. La voce della destra re
vanscista sembra aver preso il 
sopravvento. L'obiettivo è quel
lo di cacciare gli argentini dalle 
Falkland e ripristinare l'ammi
nistrazione britannica. Quel 
che non può essere ottenuto 
con la discussione pacifica deve 
essere conquistato con la forza 
delle armi. Lo sciovinismo con
servatore ha alzato il tono di 
voce, imprendiamoci le isole: 
ce ne dà diritto la risoluzione 
502 del Consiglio di sicurezza». 
Gli ultra sospettano la propen
sione al compromesso del Fo-
reign Office. Il titolare degli E-
steri Pym, parlando al congres
so Tory di Perth, ha dovuto an
cora una volta rassicurare i suoi 
ascoltatori che, non di «com-

Sromesso» si trattava, ma solo 
ella necessaria «flessibilità» al 

fine di arrivare ad una «soluzio
ne giusta». La Thatcher, davan
ti alla stessa assemblea, ha rin
carato la dose. Se tutti gli sforzi 
diplomatici dovessero fallire — 
essa ha dichiarato — «dobbia
mo allora rivolgerci al solo altro 
corso d'azione che ci è rimasto. 
È per questo che il governo, 
mentre proseguiva la strada di
plomatica, non ha fatto nulla 
che potesse precludere ogni a-
zione militare, adesso o in 
futuro». 

L'atmosfera, come si vede, va 
surriscaldandosi. È un clima 
confuso, pieno di ambiguità e 
del malessere effettivo di un 
paese sulla soglia della guerra. 
Un malessere che non è meno 
reale e angoscioso solo per il 
fatto di venir quotidianamente 
rinnegato dai centri di potere e 
dai mass-media più sfacciata
mente guerrafondai. Da qui 
viene il continuo incitamento 
ad andare avanti sulla via della 
•fermezza», la lusinga dell'eufo
ria nella certezza di una «vitto-
ria» da conquistare con il peso 
delle armi. Questo tipo di cam
pagna è andata crescendo via 
via che il governo inglese trova
va motivo di rassicurarsi circa il 
sostegno che la sua linea riscuo
te in sede internazionale. In 
primo luogo, gli USA. E, paral
lelamente, la CEE. Questa è la 
«solidarietà» che il governo 
Thatcher adesso usa come 
schermo per proseguire nella 
sua strategia di forza. In questo 
quadro, grande rilievo è stato 
dato ieri alla dichiarazione con
giunta di Schmidt e Mitterrand 
a fianco dell'Inghilterra. Si sot
tolinea in particolare la frase 
che garantisce il continuato ap
poggio «per tutta la durata del

la crisi e finché gli argentini ri
mangono illegalmente sulle iso
le». La Thatcher non si è mai 
sentita tanto «protetta», non è 
mai apparsa così sicura di se. E 
ne approfitta per alzare di 
qualche decibel il volume del 
coro patriottico. 

Il leader liberale David Steel 
l'ha accusata di agitare senza 
pudore «la bandierina del jin
goismo», ossia di condurre la 
danza del più bieco nazionali
smo. Una sola cosa può fermar
la e costringerla al ripensamen
to: un rovescio di fortune pro
prio sul terreno militare 

Frattanto il ministero della 
Difesa tace. Non si hanno par
ticolari sulle azioni che hanno 
riportato venerdì i Sea Harrier 
a bombardare la pista e le in
stallazioni di Port Stanley. Si 
risponde col «no commenta alle 
voci insistenti che dicono che la 
Hermes, la nave ammiraglia, è 
stata danneggiata. I marines a 
bordo della nave trasporto 
Caraberra stanno arrivando. I 
notiziari TV sottolineano che si 
tratta di «truppe fresche e ag
guerrite, professionisti al mas
simo della forma». Hanno ap-
[>ena fatto una settimana di al-
enamento sul terreno brullo 

dell'isola di Ascensione. Sono 
pronti: addirittura smaniosi di 
entrare in azione. La task-force 
dovrebbe ormai aver raggrup
pato il potenziale che le serve a 
stabilire la «testa di ponte» alle 
Falkland che la Thatcher in
tende usare come «carta pesan
te» sul tavolo della trattativa. 

Una parte considerevole del
l'opinione pubblica non si stan
ca però dal ricordare al premier 
che, al contrario, un più elevato 
livello di conflitto rende ogget
tivamente più difficili le possi
bilità di negoziato. 

Buenos Aires teme di ora 
in ora un massiccio attacco 
terribile quando si tratta di 
tagliare vie di comunicazio
ne e di combattere in alto 
mare, ma che è assoluta
mente carente per effettuare 
uno sbarco. E questo difetto 
è dovuto alla subordinazione 
della politica militare ingle
se e quella statunitense, per 
cui nella divisione dei com
piti tra i due paesi, sono gli 
Stati Uniti a disporre dei 
mezzi da sbarco. Contempo
raneamente a questa analisi 
«Convlccion», mette in rilie
vo anche la «frattura» provo
cata dal conflitto delle Mal-
vine, perché evidentemente 
Stati Uniti ed Inghilterra 
hanno integrato le loro flotte 
per combattere insieme 
l'URSS. Tale visione, politica 
prima ancora che militare, è 
stata messa in crisi da questo 
conflitto scoppiato all'inter
no dell'occidente. 

A questo proposito si av
verte un tentativo contrad
dittorio ma febbrile degli 
Stati Uniti di ricuperare il 
tempo e lo spazio perso non 
solo in Argentina, ma più in 
generale in America latina. 
Così è stata interpretata so-

'prattutto la visita segreta di 
due giorni dell'ambasciatore 
viaggiante ed ex vice capo 
della CIA Vernon Walters, a-
mico personale di molti alti 
ufficiali argentini e che parla 
bene lo spagnolo. Qualcuno 
ricordava ieri sorridendo che 
Walters venne a Buenos Ai
res anche poco prima che 1* 
allora presidente gen. Viola 
venisse deposto con un golpe 
sotterraneo dall'attuale pre
sidente gen. Galtieri. «Wal
ters non ha portato proposte 
nuove — mi diceva venerdì 
un Importante giornalista 
argentino — ma il suo mes
saggio sta nella sua visita e 
nella CIA che viene in visita, 

e noi argentini siamo un po' 
superstiziosi. Il gen. Galtieri 
potrebbe essere spinto a ri
cordare la visita di Walters 
nelle ultime settimane di 
Viola». Il viaggio dell'amba
sciatore viaggiante sembra 
voler dire anche che l'amba
sciatore residente Harry 
Shlaudeman è ormai fuori 
gioco. Il fiasco in tutta la sua 
gestione, prima durante e 
dopo la crisi delle Malvine, 
ed ora i suoi incontri con 
personaggi e forze sospetti di 
preparare un golpe lo hanno 
trasformato in un personag
gio senza peso. 

Ma nonostante il viaggio 
di Walters, la crisi nei rap
porti tra Argentina e Stati U-
niti sembra ancora profon
da. Venerdì sera il ministro 
degli esteri NIcanor Costa 
Mendez ha risposto alle di
chiarazioni fatte da Reagan 
nella conferenza stampa del
la sera precedente. «Ancora 
non comprende la posizione 
argentina — ha detto — e ci 
accusa di inflessibilità, men
tre in verità stiamo collabo
rando attivamente con la ge
stione del segretario dell'O-
NU». Nello stesso colloquio il 
ministro degli esteri ha mes
so in rilievo che da quando si 
è ordinato l'alt al fuoco l'Ar
gentina non attacca ma si di
fende e respinge «con energìa 
e a volte con grande efficacia 
gli attacchi britannici». Infi
ne Costa Mendez, segnalan
do la partenza per Londra 
dell'ambasciatore britanni
co all'ONU, ha detto che 
•questo dimostra che è la 
Gran Bretagna e non l'Ar
gentina che sta dilatando il 
negoziato». 

Sul piano della cronaca 
militare c'è da segnalare che 
venerdì sera lo stato maggio
re ha emesso un comunicato 

nel quale si segnala che alle 
7,10 due aerei «Sea Harrier» 
avevano attaccato Porto Ar
gentino sganciando bombe 
in acqua, sulla spiaggia vici
no all'aeroporto. Poco dopo 
con un altro comunicato lo 
stato maggiore ha annuncia
to che «è stato perso il con
tatto» con la nave da traspor
to «Isole degli stati», che col
legava le Malvine con il con
tinente. Fino ad ora non c'è 
traccia della nave, quasi si
curamente affondata. 

Poco prima del mezzogior
no di venerdì sono arrivati a 
Buenos Aires sulla nave «Pi
loto Alcina», provenienti da 
Montevldeo, i 189 militari e 
civili che erano stati presi 
prigionieri sulle isole della 
Georgia del sud. Una grande 
manifestazione popolare li 
ha accolti sulla banchina del 
porto, ma gli ex-prigionieri 
non hanno potuto rilasciare 
dichiarazioni e sono stati 
portati via subito. Infine c'è 
da segnalare che per la pri
ma volta in questa guerra si 
parla ufficialmente di colpi
re i beni britannici in Argen
tina, come avevano da tem
po chiesto partiti, sindacati e 
vari settori militari. La mi
naccia è contenuta in un co
municato ufficiale secondo il 
quale «il potere esecutivo na
zionale disporrà lo studio di 
un rilevamento dei beni di 
proprietà britannica radicati 
nel paese che comprenderà 
gli enti commerciali, finan
ziari, industriali, di assicura
zione e servizi. L'inventario 
comprenderà i beni mobili, 
immobili e di capitale e i beni 
di ogni tipo di proprietà per
sonale di residenti inglesi». È 
evidente che l'inventario 
vuole essere una forma di 
pressione, la minaccia di una 
prossima confisca dei beni 
rilevati. 

Gli italiani d'Argentina: 
rinunciate alle sanzioni 
sce la collettività italiana in 
Argentina, la più numerosa, 
come e noto, dal punto di vista 
etnico. Capo missione è Anto
nio Macri, presidente dell'o
spedale italiano di Buenos Ai
res. Tra gli altri: Filippo Di Be
nedetto. delegato dell'INCA, il 
padronato CGIL, e iscritto al 
PCI; Pasquale Ammirati, per 
la Federazione socialista; Lui
gi Pallaro, rappresentante del» 
le associazioni DC all'estero. 

La delegazione è stata rice
vuta dal presidente della re
pubblica Sandro Pertini e da 
diversi partiti tra cui il PCI (A* 
lessandro Natta e Gian Carlo 
Pajetta) e il PSI (Bettino Cra-
xi). Ieri è stata ricevuta anche 
dal presidente del Consiglio 
Giovanni Spadolini e dal mi
nistro degli esteri Emilio Co
lombo. In tutti gli incontri i 

rappresentanti della comuni
tà italiana hanno insistito sul
la necessità di un impegno at
tivo dell'Italia per una soluzio
ne pacifica del conflitto e per 
la sovranità argentina sulle i-
sole Falkland-Malvine. 

Il senatore Spadolini ha 
spiegato l'azione svolta dell'I
talia sia sul piano bilaterale 
che su quello CEE per «contri
buire ad una sollecita soluzio
ne negoziata della controver
sia soprattutto dopo l'ulteriore 
aggravarsi di essa e la perdita 
di tante vite umane». Dopo a-
ver ricordato che l'Italia ha 
già rivolto, in diverse occasio
ni, pressanti «appelli ad en
trambi i governi per la piena 
applicazione della risoluzione 
502 delle Nazioni Unite e per 
una immediata attuazione del 
cessate il fuoco» il presidente 

del Consiglio ha spiegato che 
il governo italiano, nello spiri
to della «tradizionale amicizia 
esistente tra l'Italia e molti 
paesi latino-americani» inten
de continuare ad adoperarsi 
per «favorire una rapida com
posizione pacifica della con
troversia» sostenendo con de
terminazione l'opera di me
diazione del segretario gene
rale dell'ONU. 

All'on. Nilde Jotti la delega
zione italo-argentina ha spie
gato l'importanza che l'Italia 
revochi nei prossimi giorni le 
sanzioni economiche decise 
dalla CEE contro un «paese a 
maggioranza etnica italiana». 
Il presidente della Camera ha 
auspicato, tra l'altro, una rapi
da soluzione negoziata sulla 
base della iniziativa mediatri
ce delle Nazioni Unite. 

La CEE divisa,oggi 
decidono i ministri degli esteri 

tà con la Gran Bretagna all'Indomani dell'at
tacco argentino u.\e Falkland, le misure di 
ritorsione commerciale della Comunità eu
ropea contro Buenos Aires sono diventate 
con il passare del giorni un nuovo oggetto di 
discordia fra 1 dieci. È stato per primo il go
verno irlandese a dichiarare che l'atteggia
mento della Gran Bretagna, che ha risposto 
all'aggressione argentina con l'invio della 
flotta e con l'apertura delle ostilità nell'emi
sfero australe, metteva Londra sullo stesso 
plano di Buenos Aires, e dunque non giustifi
cava più le sanzioni della CEE contro l'Ar
gentina. 

Perplessità e contrasti sulla opportunità 
(oltre che sulla utilità) delle sanzioni veniva
no Intanto avanzate da una serie di capitali 
comunitarie. Anche In Italia, 11 Parlamento 
si è espresso nei giorni scorsi contro 11 rinno
vo delle sanzioni, che scadono domani. In 
modo contrarlo ha votato, con una maggio
ranza di centro destra, 11 parlamento euro
peo, mentre la Commissione esecutiva della 
CEE ha avanzato una proposta di compro
messo, quella del rinnovo delle sanzioni an
cora per un mese, In attesa che la situazione 
si chiarisca. 

Ieri a Bruxelles 1 direttori degli affari poli
tici del ministeri degli esteri del dieci prima, e 
più tardi 1 rappresentanti permanenti del go
verni presso la CEE, dovevano sciogliere il 
difficile nodo, reso inestricabile dalla intra-
slngente (e ovvia) opposizione della Gran 
Bretagna alla sospensione delle sanzioni, che 
suonerebbe come 11 segno di una attenuata 
solidarietà dei partners europei al governo di 
Londra. A favore del mantenimento delle 

sanzioni e di una ribadita solidarietà alla 
Gran Bretagna, si erano pronunciati, il gior
no prima, Schmidt e Mitterrand nel loro in
contro di Amburgo. Al contrario, Colombo 
ha dichiarato di sentirsi vincolato dal parere 
espresso dal Parlamento italiano, contrarlo 
alle sanzioni. 

Fino a tarda ora, quando è stata presa la 
decisione del rinvio, Il comitato politico, e poi 
gli ambasciatori dei dieci paesi riuniti a Bru
xelles avevano discusso In un clima di massi
ma riservatezza. È apparso chiaro che la con
troversia rischia di mettere in forse, addirit
tura, la sopravvivenza della Comunità. Lon
dra è infatti In durissimo contrasto con gli 
altri nove paesi della CEE sulla questione del 
contributo al bilancio comunitario, e della 
fissazione del prezzi agricoli per l'annata In 
corso. Il blocco di ogni decisione sui prezzi 
agricoli provoca conseguenze gravissime per 
l produttori francesi e tedeschi. Non è escluso 
dunque che Parigi e Bonn usino, in extremis, 
l'impegno al rinnovo delle sanzioni contro 
l'Argentina, magari con la formula intorbi
da» prevista dalla Commissione CEE (proro
ga di un mese, per non «disturbare» la tratta
tiva In corso) per ottenere In cambio dal go
verno conservatore un consenso alla fissazio
ne del prezzi agricoli. SI istituirebbe così un 
legame non certo limpido fra questioni che 
non hanno in realtà alcun punto in comune, 
se non nel gioco di ricatti incrociati fra 1 dieci 
governi. 

Insomma a dirimere il contrasto sono 
chiamati oggi gli stessi ministri degli esteri, 
tutti a Lussemburgo, dove si trovano per par
tecipare domani al Consiglio della NATO. 

Per la Tribù del Calcio 
oggi è l'ora della verità 
incautamente, parlò di pro
gresso delia Sardegna legato 
allo scudetto del Cagliari. E-
sagerazioni e balle dei canto-
ri della Grande Tribù). Il Bo
logna, poi, a differenza delle 
alte tre compagne di soffe
renza non ha mal conosciuto 
l'-onta» della serie B nei suoi 
73 anni di storia. In questi 
ultimi dieci anni ha quasi 
sempre penato facendo tre
mare i suoi tifosi anziché il 
mondo, come avveniva una 
volta, ma si è sempre salvato. 
Accadrà anche oggi o ci sarà 
per i bolognesi una -prima 
volta>? 

Gli esperti dicono che la 
retrocessione in B è legata a 
81 diverse combinazioni di 
classifica tenuto conto dei ri
sultati di oggi e dei meccani
smi che, in caso di parità, de
terminano la retrocessione. 
Secondo questa tabella il Mi-
lan è condannato in 70 casi, 
Il Bologna in 59, il Genoa in 
15, il Cagliari in 11. Fin qui i 
numeri. 

Ma ci sono anche le oscure 
congiunture legate agli arbi
tri (che non vengono scelti 
dalla sorte bensì da un desi-
gnatore). Chi sta peggio di 
tutti, in base a queste consi
derazioni scaramantiche, è il 
Milan perché con l'arbitro 
designato (Bergamo) ì rosso

neri non hanno mai vinto e il 
loro avversario (il Cesena) 
non ha mai perso. Mattei e 
Pieri, che arbitreranno, ri
spettivamente, Cagliari-Fio
rentina e Catanzaro-Juven
tus, non hanno mai visto 
perdere in incontri da loro 
diretti né i viola né i bianco
neri. Non si sa, invece, che 
*poteri» abbiano Agnolin 
(chearbitrerà Napoli-Genoa, 
con in ballo la salvezza e 
Coppa Uefa) né Pairetto che 
dirigerà Udinese-Roma (in 
palio un posto in Coppa Ue
fa). 

La Grande Tribù vive pau
re, speranze, si nutre spesso 
di superstizione. Un ex gio
catore della Juve, Cuccured-
du, ha rivelato che il presi
dente dei bianconeri, Boni-
perti, è con vin to che se il pul
lman che trasporta la squa
dra sbaglia strada è sconfitta 
certa. Del resto c'è chi decide 
di radersi i baffi 'scalognati; 
chi scappa da van ti al giorna
lista 'menagramo* e chi, co
me accadeva al grande Pelè, 
era con vinto di non tornare a 
giocare bene se non avesse 
recuperato una maglia che 
aveva regalato ad un amico. 

Una domenica di speran
ze, di paure, di scaramanzie e 
di sospetti. Già ci sono stati 

domenica scorsa quando il 
Bologna ha surclassato l'In
ter e il Cagliari è andato a 
vincere addirittura per 4-1 
ad Avellino. Come si spiega
no questi risultati, si sono 
chiesti in molti? Mah. D'al
tra parte non si spiega nep
pure come il Cesena abbia 
perso contro il rassegnato 
Como. Va bene che i roma
gnoli sono salvi e, quindi de
motivati, ma due punti e il 
premio partita non fanno 
schifo a nessuno. 

È stato il campionato del 
ritorno del pubblico negli 
stadi, del grande brivido di 
paure provocato dall'inci
dente ad Antognoni, della 
lunga assenza di Bettega, del 
rientro di Paolo Rossi dopo 
la squalifica per il calcio 
scommesse. Sì perché la 
Grande Tribù ha anche sue 
leggi discutibili nella loro 
sommarietà. 

Ma mentre aspettiamo l'i
nizio degli ultimi novanta 
minuti di gioco domandia
moci se fuori della Tribù si 
avrebbe avuto l'onestà e il 
coraggio di condannare un 
personaggio importante e 
popolare come Paolo Rossi. 
La Grande Tribù, con i suoi 
miti, i suoi eccessi, le sue 
passioni, i suoi difetti è an
che, se non sempre, questo. designato (Bergamo) i rosso- di sospetti. Già ci sono stati che, se non sempre, q 

Industria e Sud scioperano il 28 
per i contratti e gli investimenti 

BRUXELLES — Giornata di tensione ieri a 
Bruxelles, mentre erano In corso le riunioni 
che dovevano sciogliere 11 nodo politico del 
rinnovo, o della interruzione, delle sanzioni 
della CEE contro l'Argentina. La questione, 
alla fine, è stata rinviata. Giacché le sanzioni 

scadono domani a mezzanotte (furono decre
tate per un mese il 17 aprile), Il tempo stringe. 
A decidere saranno 1 ministri degli esteri, che-
si riuniranno stasera alle 19.30 a Lussem
burgo. 

Decise all'unanimità In segno di sondarle-. 

cessione. Dobbiamo, quindi 
fronteggiarla con una inizia
tiva che contestualmente si 
rivolge al governo perché 
cambi segno alla sua politica 
economica». 

Lo sciopero dell'Industria 
sarà nazionale, con la sola 
eccezione delle piccole azien
de aderenti alla Confapi, 1' 
organizzazione imprendito
riale che ha già concordato 
con i sindacati l'apertura dei 
negoziati contrattuali per i 
primi giorni di giugno. Il se
gnale di responsabilità a 
quei settori del mondo im
prenditoriale che hanno pre
so le distanze dalle posizioni 
oltranziste della Confindu-
stria è confermato dalla e-
scluslone di uno sciopero na
zionale nelle campagne (la 
Confagricoltura comincerà 
le trattative il 3 giugno). Alle 
due organizzazioni delle im
prese pubbliche (Intersind 
ed Asap) il sindacato manda 
a dire che non basta una 
semplice dichiarazione di 
•disponibilità», per altro 
compromessa da dichiara
zioni ambigue come quelle di 
Massacesl. «Non siamo del 
tutto tranquilli», ha detto 
Lama a proposito dei contra
sti tra i ministri e le oscilla
zioni dell'intero governo sul
la questione della «conte
stualità» tra i pubblici e i pri
vati nell'avvio dei negoziati. 

Lo sciopero nel Mezzogior
no sarà generale: per 4 ore si 
fermeranno i lavoratori delle 
campagne e del pubblico im
piego, della grande e della 
piccola industria. La segre
teria, anzi, ha esaminato la 

possibilità di estendere lo 
sciopero a 8 ore e di organiz
zare a Roma una manifesta
zione dei lavoratori del Sud e 
dei cassaintegrati del Nord. 
•Verificheremo con le cate
gorie e con le strutture meri
dionali — ha confermato 
Crea — la disponibilità ad u-
tilizzare una parte dei pac
chetti di ore di scioperi arti
colati già decisi per ampliare 
la mobilitazione del Sud e 
portare a Roma le ragioni 
della protesta». 

Non si è di fronte a una ad
dizione fra due scioperi, ma 
di un'unica mobilitazione 
per i contratti e l'occupazio
ne. «Esprimerà — ha detto il 
segretario generale della 
CGIL — la carica di cambia
mento che ha animato l'im
pegno dell'intero movimento 
sindacale nella lotta all'in
flazione e alla recessione». La 
conclusione del confronto 
politico a palazzo Chigi con
ferma l'esistenza di un nesso 
•molto stretto» tra il fronte 
sociale e quello economico. 
Se la Confindustria, con il ri
catto su scala mobile o con
tratti, punta a scaricare sul 
potere d'acquisto dei salari e 
sull'occupazione il costo del 
contenimento del tasso d'in
flazione, la politica economi
ca del governo non offre una 
reale alternativa alla con
giuntura restrittiva che ha 
già fatto salire a 2 milioni e 
300 mila i disoccupati. «Vero 
è che a palazzo Chigi — ha 
aggiunto Lama — abbiamo 
ottenuto risultati interes
santi. Sul fisco, ad esempio. 

Ed anche sulla manovra per 
gli investimenti. Ma l'impe
gno per il Sud è ancora in
sufficiente. E sui programmi 
che pure ci sono, resta un pe
sante interrogativo. Certo 
non siamo di fronte all'alter
nativa economica che la si
tuazione impone. Facendo la 
somma algebrica abbiamo il 
segno "meno", non "più". Ci 
rendiamo conto delle diffi
coltà e sappiamo che, per es
sere vinte, hanno bisogno di 
un concorso di forze sociali e 
politiche. Ed è in questa dire
zione che muove la nostra i-
niziativa». 

La mobilitazione fa perno 
sui due punti di forza della 
struttura produttiva e socia
le. Nell'industria sono in atto 
profondi processi di ristrut
turazione: possono essere ge
stiti unilateralmente dal pa
dronato con tagli selvaggi al
l'occupazione, oppure con
trattati con il sindacato 
(questo è l'elemento qualifi
cante delle piattaforme con
trattuali) per aprire la strada 
a migliori condizioni di lavo
ro e a una maggiore profes
sionalità. La condizione del 
Mezzogiorno (è qui che si 
concentra 1160% della disoc
cupazione, con punte dram
matiche in realtà come quel
le napoletana e calabrese) 
chiama il sindacato a sottoli
nearne ancora una volta — 
lo ha sostenuto Vigevano 
della CGIL — ia «centralità». 
Un impegno che deve vedere 
il movimento meridionale in 
prima fila in legame con 1' 
impegno della classe operaia 
del Nord. 

Alla Camera una settimana 
decisiva per le liquidazioni 
ROMA — Settimana decisiva, alla Camera, per 
la legge 6ulle liquidazioni contro cai è in atto un 
duro ostruzionismo di missini e radicali. Ancora 
uno scorcio, domani, della discussione generale; • 
poi. martedì, la partita si giuoca tutta sui tempi 
di discussione e sulla sorte dei 1.500 emenda
menti strumentali con cui si cerca dì impedire la 
tempestiva approvazione della legge e di rendere 
così inevitabile il referendum del 13 giugno. Oltre 
al rischio — in questo caso estremo — di vanifi
care tutto il rilevante lavoro compiuto in queste 
settimane dal Parlamento per migliorare sostan

zialmente l'originaria proposta governativa, c'è 
da fronteggiare un altro pericolo: quello che s'in
neschi una perversa spirale ostruzionismo-* oti di 
fiducia (cui alcune forze della maggioranza sono 
tentate di ricorrere per scavalcare l'ostacolo degli 
emendamenti) che renderebbe impossibile qual
siasi ulteriore aggiustamento di un complesso di 
norme che per la prima volta stabilisce una stret
ta connessione tra nuovo regime dell'indennità 
di fine lavoro e più equa disciplina del sistema 
pensionistico. 

Anche la Federazione CGIL. CISL, UIL si è 

schierata apertamente per il varo della legge, non 
solo per scongiurare il ricorso al referendum 
(«con tutti gli elementi laceranti e contraddittori 
che esso può determinare nella situazione econo
mica e sociale» anche introducendo elementi 
fuorviane rispetto al nodo politico dello scontro 
per i contratti e in difesa della scala mobile), ma 
per difendere «l'interesse fondamentale dei lavo
ratori» ad acquisire le novità introdotte dal prov
vedimento. 

Quali sono queste novità? E quali ulteriori mi
glioramenti sono ancora ipotizzabili se sarà reso 
possibile nei prossimi giorni un costruttivo con
fronto di merito? I lettori potranno verificarlo 
(cioè constatare l'enorme distanza tra le propo
ste iniziali del governo e il testo frutto del lavoro 
parlamentare) consultando l'ampio quadro si
nottico che pubblichiamo a pag. 6. 

Qui sta, tradotto in dati concreti, tutto il senso 
dello scontro politico in atto, dell'iniziativa pres
sante e costruttiva dei comunisti, della posta in 

giuoco da domani nell'aula di Montecitori". K 

3ui sta, insieme, la risposta più serena agli altieri 
el referendum, ed in primo luogo al tandem DI'-

radicali che non ha esitato — ieri a Roma, lan
ciando ufficialmente la campagna elettorale per 
il 13 giugno — a ricorrere alle più grossolane 
insolenze anticomuniste per confondere le acque 
e anche per tentare di nascondere una scottante 
realtà: quella di gestire l'offensiva ostruzionistica 
insieme ai neo-fascisti. e accettando che costoro 
divengano l'asse portante di una battaglia spac
ciata per momento-chiave della lotta... per l'al
ternativa di sinistra! 

Non a caso, del resto, in un tale fronte si è 
collocata la stessa Confindustria che spera di az
zerare le conquiste introdotte nella legge, e nello 
stesso tempo di provocare il sindacato sul terreno 
della vertenza contrattuale. 

g. f. p. 

Berlinguer: largo fronte contro 
la sfida alle conquiste operaie 
del PCI ha ricordato che in 
questa parte d'Italia anche 
altre lotte attendono 1 lavo
ratori: lo sciopero generale 
in Campania il prossimo 20 
maggio, che lega al temi con
trattuali le questioni dello 
sviluppo strettamente con
nesse ai problemi rimasti in
soluti dopo il terremoto del 
1980, e che investe poi il tema 
della lotta contro la camorra 
e più In generale contro la 
mafia e il terrorismo. 

Mentre si avvia questa dif
ficile stagione di lotte ope
rale e di tutti 1 lavoratori sui 
temi economici e sociali più 
brucianti, ancora incerto e se 
ci sarà o meno a giugno il 
referendum sulle liquidazio
ni. Berlinguer ha richiamato 
la posizione del PCI, favore
vole — nel caso che il refe
rendum ci sia — a votare per 
11 «sì» e ha poi spiegato per 
quali motivi i comunisti so
no però decisi a fare il possi
bile per trovare una soluzio
ne legislativa che quel refe
rendum possa evitare. Nella 
definizione di un provvedi
mento legislativo nuovo sul 
problema delle liquidazioni 
sono stati già compiuti del 
resto molti passi avanti, gra
zie alla battaglia fondamen
tale dei comunisti (la trime
stralizzazione degli scatti di 
scala mobile per le pensioni, 
l'indicazione dello schema 
medio di calcolo per rendere 
più effettivo possibile l'ag
gancio delle pensioni all'80 
per cento delle retribuzioni 
degli ultimi cinque anni; la 
proposta — e qui lo scontro è 
ancora In atto — di un recu
pero parziale delle perdite 
subite da quanti sono stati li
quidati dopo 11 '77, attraverso 
un aumento della pensione). 
Su quest'ultimo punto va ri
cordato d'altra parte che an
che una vittoria nel referen
dum non reintegrerebbe le 
somme perdute dal lavorato
ri liquidati dopo 11 '77 e fino 
alla data dell'82. 

Va tenuto presente poi che 
contro una soluzione legisla
tiva e a favore del referen
dum si è trasparentemente 
schierata la parte più retriva 
della Confindustria, che ha 
ora trovato nei parlamentari 
dell'MSI un docile strumen
to, come risulta evidente dal
la Improvvisa decisione di 
quel gruppo di adottare la 
tattica dell'ostruzionismo 
parlamentare contro l'ap
provazione della legge in 
tempo utile. 

Questo atteggiamento dei 
dirigenti della Confindustria 
svela ulteriormente le loro 
vere intenzioni in questa fa
se, che sono di dare un colpo 
al movimento operaio e al 
sindacato, usando anche il 
pretesto del referendum sul
le liquidazioni, per sconfig
gerli e realizzare una rivinci
ta su oltre dieci anni di con

quiste dei lavoratori. Viene 
tenuto in secondo piano l'in-
terese Immediato delle Im
prese a concludere rapida
mente i contratti e avere la 
certezza sul tema delle liqui
dazioni (e in tale senso è si
gnificativo che la Confapi si 
sia dissociata dalla linea 
confindustriale) mentre in 
primo piano viene posto lo 
scopo politico del capovolgi
mento dei rapporti di forza 
nelle fabbriche e nel paese e 
dello stravolgimento dei rap
porti sindacali consolidatisi 
in Italia colpendo anzi abro
gando la contrattazione col
lettiva. 

È dalla volontà di rag
giungere questo obiettivo 
che viene il rifiuto ostinato 
di aprire le trattative sinda
cali, la minaccia di disdire la 
scala mobile, di colpire i di
ritti democratici nelle fab
briche, di operare una ridu
zione selvaggia della mano 
d'opera aumentando per 
contro i ritmi di lavoro e lo 
sfruttamento operaio. 

Si tratta di un atteggia
mento in primo luogo irre
sponsabile e di fronte al qua
le Il governo del Paese non 
può continuare a restare — 
come è stato finora — neu
trale o peggio corrivo come 
avviene quando esso pratica 
una feroce politica recessiva. 

Ma si tratta anche di una 
illusione che ignora la forza 
della risposta operaia e sin
dacale e della risposta dei co
munisti e di altri strati socia
li e partiti politici di sinistra. 
È certo vero che il sindacato 
attraversa oggi un momento 
di difficoltà, ma i dirigenti 
confindustriali — ha detto 
Berlinguer con forza — pos
sono stare ben certi che di 
fronte all'attacco e alla vera 
e propria campagna antiope-
raia che si vuole lanciare, i 
lavoratori si stringeranno 
compattamente intorno al 
sindacato. 

Il segretario del PCI ha ri
levato quindi che oggi, se
condo alcuni, gli operai, que
sta parte della popolazione 
sfruttata su cui si regge, in 
misura decisiva, l'intera eco
nomia nazionale, sarebbero i 
responsabili veri delle diffi
coltà e dei mali della società. 
In tal senso una vera e pro
pria campagna viene con
dotta da organi di stampa e 
da alcuni settori politici che 
sono gli stessi che accusano 
il PCI di «operaismo». Noi co
munisti respingiamo l'ope
raismo inteso come visione 
angusta di una classe ope
raia che si isola e si contrap
pone agli altri strati sociali e 
da tempo la nostra elabora
zione ci ha portati a teorizza
re e a praticare una stretta 
alleanza fra operai, contadi
ni, ceti intermedi, intellet
tuali, ceti emarginati, una 
alleanza che assume una 

Un aereo sopra Ustica 
sfiorato da un missile 
forte». Arrivato a Palermo il co
mandante Salvatore Morabito 
si è diretto negli uffici della di
rezione dell'aeroporto di Punta 
Raisi e ha messo nero su bianco 
quello che aveva sentito: un 
formale rapporto sul-
l'«incidente di volo» perché su 
questo ennesimo, preoccupante 
episodio si metta in moto la 
macchina delle inchieste e tut
to non finisca nel concitato col
loquio con il controllore di volo. 
Alcuni passeggeri hanno rac
contato di aver visto «un ogget
to velocissimo che lasciava una 
scia di fumo e che ha sfiorato 
l'aereo». 

Ancora una volta nel tratto 
di cielo sopra l'isola di Ustica si 
verifica un incidente misterio
so. Purtroppo non è la prima 
volta che accade. Successe già il 
27 giugno di due anni fa e le 
conseguenze furono tragiche: 
81 morti finiti in fondo al mare 
insieme ai resti di un DC9 ina
bissatosi improvvisamente. È 
capitato di nuovo nella notte 
tra il sette e l'otto agosto di un 
anno fa: quella volta, per fortu
na, tutto fini, come in questo 
caso, con molta paura per tutti. 
Anche allora fu redatto un rap
porto che mise in moto un'in
chiesta e suscitò un mare di po
lemiche. Sotto accusa sono le 
esercitazioni militari che privi
legiano proprio quel tratto di 
mare e di cielo dove (è un ca
so?) si verificano incidenti e 
fatti anomali e misteriosi con 
una frequenza sconcertante. 

Negli ambienti del volo quel
la zona intomo ad Ustica l'han
no sinistramente ribattezzata il 
•triangolo delle Bermudé»; l'a
nalogia è trasparente: proprio 
come nelle isole dell'Atlantico 
dove scompaiono aerei e imbar
cazioni, vicino all'isola di Usti
ca continuano a verificarsi epi

sodi oscuri e apparentemente 
inspiegabili. 

Anche per la mancata colli
sione di ieri una spiegazione è 
difficile da trovare. Certo non è 
da scomodare il maltempo. L' 
aereo, partito regolarmente da 
Milano Linate alle 10.31, stava 
procedendo senza intoppi verso 
lo scalo di Palermo in una gior
nata nitida e serena. Lo hanno 
seguito regolarmente sugli 
schermi radar di Fiumicino pri
ma e poi su quelli di Ciampino 
del controllo aereo regionale. 
Un volo tranquillo, il solito AZ 
1122 dell'Alitalia. A un tratto, 
undici minuti prima dell'atter
raggio previsto per le 11.51, il 
DC9 che volava a novemila me
tri è stato come investito da un 
gigantesco spostamento d'aria 
accompagnato da un boato. 
Non si è trattato di un unico 
urto violento, ma di qualcosa 
che è durato alcuni attimi. E il 
pilota, appunto, lo ha sottoli
neato nel suo concitato collo
quio con l'operatore del con
trollo al volo di Roma. 

Si è trattato di un missile che 
è sfrecciato vicinissimo al DC9 
e che non lo ha investito per un 
soffio? L'ipotesi è tutt'altro che 
peregrina se si considera che 
proprio ieri mattina, proprio 
nelle ore in cui si è verificato 
l'incidente, era in corso un'e
sercitazione aeronavale della 
Nato (la «Distant Drum '82»). 
L'operazione ha coinvolto tutto 
il Tirreno sud e vi hwino parte
cipato navi italiane ed america
ne e anche una ventina di aerei 
che si sono alzati in volo dalla 
portaerei americana «Eisenho-
wer» ed altri velivoli italiani e 
tedeschi partiti da basi a terra. 

Durante l'esercitazione è sta
to effettuato un attacco aereo 
•simulato» e sono stati attaccati 
e bombardati con aerei obietti-

funzione generale e naziona
le. Ma la campagna in atto 
mira non a colpire un inesi
stente «operaismo», piuttosto 
essa vuole scaricare sugli o-
perai e su tutti i lavoratori 
tutto il peso della crisi facen
done pagare il costo agli 
strati più deboli e più poveri. 

Di fronte all'attacco pa
dronale che ha dunque un 
carattere politico generale, 
occorre costituire un largo 
fronte sociale e politico nel 
quale dobbiamo impegnarci 
noi comunisti, devono impe
gnarsi le forze di sinistra e 
democratiche, i ceti interme
di e gli intellettuali, perché si 
tratta di un attacco che pun
ta a colpire in generale lo svi
luppo economico del Paese, i 
livelli di occupazione, la de
mocrazia e i diritti di libertà 
di tutti. 

Berlinguer ha citato a que
sto punto come caso tipico di 
una politica miope e sbaglia
ta che punta solo a selvaggi 
ridimensionamenti, quello 
della crisi della cantieristica 
e ha ricordato l tre punti sui 
quali si fonda la battaglia del 
PCI in difesa di questo setto
re produttivo. Innanzitutto 
la considerazione che la na
valmeccanica è un'industria 
strategica decisiva per i pae
si bagnati dal mare, qual è 
l'Italia. In secondo luogo per 
il PCI la questione dei can
tieri non va posta isolata
mente, ma nel quadro della 
più generale politica della e-
conomia marittima. Infine i 
cantieri, il loro rilancio pro
duttivo, vanno difesi in 
quanto sono nuclei essenzia
li di vita economica e sociale 
in alcune importanti città i-
taliane. Fra le altre, proprio 
Castellammare di Stabia. 

Berlinguer si è richiamato 
alle immìnenii elezioni am
ministrative. Non è certo in
differente quali forze politi
che siedono al Comune ri
spetto ai problemi economici 
e produttivi di una città. E 
questo è ben dimostrato — là 
dove esistono — dalle ammi
nistrazioni di sinistra. Que
ste ultime hanno un vantag
gio rispetto a quelle domina
te dalla DC (come quella di 
Castellammare): che non re
stano neutrali di fronte ai 
drammi dei lavoratori e del
la popolazione, ma interven
gono direttamente e con spi
rito di iniziativa anche sul 
terreno dello sviluppo econo
mico, creano rapporti di de
mocrazia e di partecipazione 
inediti con la cittadinanza, 
danno un aiuto e un soste
gno concreti alle lotte ope
raie e dei lavoratori. Ed è 
questo che deve spingere a 
fare avanzare il PCI anche a 
Castellammare, come unica 
garanzia sicura per insediare 
una giunta di sinistra, demo
cratica e popolare alla guida 
della citta. 

vi posti a circa un mìglio di di
stanza dalla portaerei america
na. Non è ancora stato chiarito 
se durante il «war game» sono 
stati sparati o no anche dei mis
sili. Non sarebbe la prima volta 
che accade. Comunque si è ap
preso in serata che un avviso 
era stato fatto per segnalare 
che — tra le 9 e le 13 di ieri 
mattina — lo spazio aereo in 
cui si è verificato l'incidente era 
riservato fino ai 3500 metri di 
altezza all'esercitazione NA
TO. Il DC 9, comunque era in 
volo a 9000 metri di quota. 

Il rapporto presentato dal 
comandante Salvatore Morabi
to è già stato trasmesso anche 
alla procura della Repubblica 
di Palermo che ha già disposto 
una serie di accertamenti. Una 
pattuglia della Guardia di Fi
nanza ha ripescato in mare, al 
largo di Acqua dei Corsari, una 
decina di chilometri ad oriente 
di Palermo, i resti di un grosso 
razzo. Non si sa ancora se si 
tratta di un missile oppure di 
un razzo di segnalazione. 

LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

26 17 87 59 23 
57 27 74 75 41 
4 3 1 8 4 5 17 

27 69 39 46 16 
64 71 82 39 18 
77 40 56 49 87 
61 51 90 55 40 
70 54 43 42.90 
49 25 41 66 26 
49 30 5 52 56 

1 
X 
1 
1 
2 
2 
2 
2 
X 
X 
X 
X 

LE QUOTE: 
al punti 12 L. 2S.827.000 
ai punti 11 L. 245.800 
ai punti 10 L. 74.000 


